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1. La guerra israelo-libanese, come tut-
te le guerre in cui le società di entram-
bi i contendenti hanno raggiunto lo sta-
dio di sviluppo capitalistico, non è una
guerra per la razza, la religione, la pa-
ce o la democrazia, ma per il dominio
economico e politico: è una guerra im-
perialista. Razza, religione, pace e de-
mocrazia non sono la causa di queste
guerre ma il fumo ideologico con cui le
borghesie di ogni paese accecano i pro-
letari per condurli al massacro fratrici-
da, per interessi non loro.

2. La guerra israelo-libanese è imperia-
lista su entrambi i fronti, non solo su
quello israeliano: se alle spalle di Israe-
le vi sono gli Stati Uniti, dietro a Hez-
bollah stanno Iran, Cina, Russia e tutti
quegli imperialismi interessati alla fine
dell’egemonia mondiale di Washington.
Se il primo di questi schieramenti impe-
rialisti è palese mentre il secondo, Iran a
parte, ben nascosto, ciò è dovuto all’an-
cora troppo grande disparità di forze in
favore di Washington e al conseguente
timore del fronte anti-americano ad usci-
re troppo presto allo scoperto. Inoltre fra
Stati borghesi, così come fra ladri, non
esistono alleanze “per sempre”, ma so-
lo “di convenienza”: tutti sono contro
tutti e il doppio gioco così come il “sal-
to della quaglia”, di cui è maestra la lu-
rida borghesia italiana, è la regola.

3. Per Hezbollah i proletari, che vanta di
difendere e di cui invece si fa scudo, so-
no solo una massa di manovra da utiliz-

Il testo distribuito dal partito

Ecco a cosa serve il pacifismo
A propagandare le guerre

Prove in Libano di guerra in grande
L'incessante guerra che si combatte

in Medioriente ha segnato un nuovo ca-
pitolo col brutale bombardamento israe-
liano del Libano, protrattosi per un me-
se intero, e lo scontro con le milizie di
Hezbollah. L'intervento, poi, delle trup-
pe di alcuni Stati europei implica una
dilatazione del conflitto, nonostante sia
presentato come l'ennesima "missione
di pace sotto la bandiera dell'ONU".

"Instabilità costruttiva" l'ha definita
uno dei soliti "consiglieri" dell'Ammi-
nistrazione statunitense, constatando
come "la stabilità in quanto tale rap-
presenta un ostacolo per gli interessi
americani in Medio Oriente". Hanno
iniziato dall'Afghanistan, proseguito in
Iraq, perseverano con la Palestina e il
Libano. Il confronto naturalmente non
è "con" questi Paesi ma è "per" questi
paesi. Non si tratta cioè di una guerra
tra gli Stati Uniti & Co. da una parte e
i talebani, Saddam Hussein o Nasrallah
dall'altra, ma dello scontro tra gli Stati
Uniti & Co e l'altro schieramento im-
perialista, che si sta costituendo per
scalzare l'egemonia statunitense sulla
regione e sulle sue risorse.

La guerra d'agosto
Difficile trovare una motivazione

regionale, "nazionale", di quella che
non a caso appare una "sproporziona-
ta" reazione militare.

Il governo del Libano era "amico" di
Israele, eppure in pochi giorni le infra-
strutture del piccolo paese, di 3 milioni
e mezzo di abitanti, delle dimensioni
della nostra Umbria, sono state siste-
maticamente distrutte dall'aviazione
israeliana che ha costretto alla fuga cen-
tinaia di migliaia di persone, spezzando
la fragile struttura economica del paese.

I bombardamenti, di tipo terroristi-
co, tesi a colpire soprattutto obbiettivi
civili, hanno distrutto i villaggi nel Sud
e interi isolati dei quartieri proletari di
Beirut dove si raccoglie la popolazione
sciita. Tra questa parte della popolazio-
ne si contano i maggiori "danni collate-
rali", con più di mille morti e migliaia
di feriti alla fine di questo primo round.

Non è la prima invasione del picco-
lo paese da parte dell'esercito israeliano.
Due altri interventi maggiori si sono
avuti nel 1978, quando le truppe di Tel
Aviv arrivarono al fiume Litani, per al-
lontanare dal confine le unità della guer-
riglia palestinese, poi nel 1982 quando i
carri israeliani arrivarono in una setti-
mana fino a Beirut, sempre, ufficial-
mente, con lo scopo di colpire la guerri-
glia palestinese. Due mesi dopo, però,
Arafat e i suoi miliziani poterono la-
sciare la città indisturbati sotto l'egida
della Forza Multinazionale d'Interposi-
zione, la quale subito anche se ne andò.
I campi dei profughi palestinesi, abitati
da decine di migliaia di proletari, furo-
no così abbandonati alla rappresaglia
delle milizie falangiste cristiane, ben de-
cise a ripristinare l'ordine per la borghe-
sia libanese e mondiale. Il culmine del-
l'orrore fu raggiunto a Sabra e Chatila
dove, con il consenso delle truppe israe-
liane comandate da Ariel Sharon, furo-
no massacrati migliaia di civili inermi.

Come a Srebrenica, a questo servo-
no le "missioni di pace": uno strumen-
to armato della guerra e della diploma-
zia degli Stati borghesi.

Anche l'invasione in corso è stata
motivata come risposta all'azione della
milizia Hezbollah, che ha attaccato una
pattuglia dell'esercito in territorio israe-
liano uccidendo nove soldati e seque-
strandone due. Per contro gli Hezbol-
lah avevano affermato che il loro inter-
vento era volto ad alleggerire la pres-
sione sulla striscia di Gaza, sottoposta
da settimane all'occupazione dell'eser-
cito di Israele col suo seguito di distru-
zioni e di morti, soprattutto tra i civili.

Ma i veri motivi dell'attacco Hez-
bollah e della "sproporzionata" risposta
israeliana sono altri. L'operazione mili-
tare di Hezbollah, come ha dichiarato lo
stesso Nasrallah, era stata preparata da
tempo e concertata con gli alleati. Ma
anche l'offensiva militare israeliana, ri-
vela la stampa ebraica, era stata piani-
ficata molto tempo prima, e certamen-
te concordata col "padrone" americano.
Nelle dichiarazioni avrebbe dovuto ten-
dere a far applicare con la forza la riso-
luzione 1559 del Consiglio di Sicurez-
za dell'ONU approvata nel 2004: ritiro
delle truppe siriane dal Libano, disarmo
dei gruppi armati nel paese, cioè di
Hezbollah e dei palestinesi rifugiati nei
campi profughi. Ma, di fatto, questo ob-
biettivo non è stato raggiunto e si è piut-
tosto tirato a distruggere le infrastruttu-
re del Libano e i mezzi di sussistenza
della popolazione sciita, ottenendo esat-
tamente l'effetto opposto, il rafforza-
mento, nella società e nello Stato della
influenza di Hezbollah.

È impossibile che il borghese Stato
israeliano non prevedesse questo risul-
tato. Perché dunque "polverizzare" il
Libano, perché massacrare centinaia di
civili, perché questa risposta così "spro-
porzionata" rispetto all'offesa se è chia-
ro che non si otterrà il risultato di eli-
minare il "pericolo" Hezbollah?

Perché il pericolo non è Hezbollah
e perché lo Stato di Israele è solo un
piccolo strumento in un gioco e conte-
sa troppo più grandi. Così come il non-
Stato inter-tribale libanese, Israele non
è determinato dai suoi interessi "nazio-
nali", ma da quelli della finanza mon-
diale, e il suo vero scopo non è "difen-
dere gli ebrei" ma difendere rendite e
profitti. La spiegazione dell'azione
israeliana può essere trovata quindi so-
lo se si inquadra anche questa guerra
nel più generale scontro tra imperiali-
smi che vede Israele vassallo fedele di
Washington, da cui ha ricevuto anche

nel 2005, ben 2,2 miliardi di dollari di
aiuti in armamenti.

Le operazioni in Libano sono ser-
vite come prova generale di un futuro
possibile intervento americano in Iran
con l'uso massiccio dell'aviazione e
con appoggio navale. Si è voluto sag-
giare le reazioni di un paese a dosi
"sproporzionate" di bombardamenti
dal cielo, seppure "mirate", con l'im-
piego di ogni tipo di armamentario mo-
derno, ma cercando di ridurre ad un
minimo il dispiegamento di forze ter-
restri, che l'esperienza irachena con-
ferma di difficilissima manovra in un
terreno urbano ostile. Lo serie del "li-
beratori" potrebbe voler essere del ti-
po: Dresda-Hiroscima-Teheran.

Da parte Iran-Hezbollah, ugual-
mente, si sono messe alla prova le mo-
dalità di risposta sia militari sia di mo-
bilitazione popolare all'invasione.

La prova, evidentemente, per gli
Usa-Israele ha dato risultato negativo.
E questo forse spiega lo spazio che si è
aperto per l'intervento degli altri mili-
tarismi sotto "ombrello" dell'Onu, in-
tervento ora, paradossalmente, ben ac-
colto da tutte le parti in conflitto.

D'altronde per Israele, come per tut-
ti gli Stati borghesi, la guerra è un af-
fare, e del Libano si è fatto la show-
room di quanto di meglio, più moder-
no efficiente e progredito le classi do-
minanti riescano ad offrire alle domi-
nate. Si parla di sperimentazioni di nuo-
ve munizioni e addirittura di nuovi tipi
di arma, il tutto funzionale e necessario
agli interessi dell'industria internazio-
nale degli armamenti.

Dopo un mese di bombardamenti e
il fallimento dell'offensiva terrestre,
gli Stati Uniti quindi lasciano che l'O-
NU partorisca l'ennesima Risoluzione
e organizzi una Forza di Interposizio-
ne, da cui però si chiamano fuori. È
l'occasione per l'Europa che, sotto ini-
ziativa dell'Italia, si propone di dar l'e-

Rifondazione e
Comunisti Italiani
coprono a sinistra il
governo di sinistra

Avvenuto infine il parto del governo
Prodi, necessariamente e apertamente pi-
lotato dai gruppi della grande borghesia,
per gli interessi storici del capitalismo
italiano, abbiamo le previste conferme
dei nostri assunti.

Dal punto di vista “istituzionale”, pur
sostenuto da un cartello di organizzazio-
ni che predicano da sessanta anni Demo-
crazia e Parlamentarismo, il governo ha
imposto per ben sette volte il voto di fi-
ducia in meno di 80 giorni nel portare in
aula suoi decreti legge: dal rifinanzia-
mento alla spedizione in Afghanistan al-
l’indulto, alla liberalizzazione dei servi-
zi, all’immigrazione. Questo per evitare,
assai poco “democraticamente”, “perdi-
te di tempo”. Ugualmente per la missio-
ne in Libano, con le navi che salpano sen-
za che in Montecitorio nemmeno se ne
sia parlato. Come da noi antidemocrati-
ci rilevato, e non lamentato, questi feno-
meni confermano la totale vacuità del
Parlamento, anche con esecutivo a mag-
gioranza di “centro-sinistra”, conducen-
do una politica legata solo e rigidamente
alle necessità storiche di funzionamento
dello Stato nell’età dell’imperialismo.

Una pattuglia di senatori “dissiden-
te” sul rifinanziamento della spedizione
in Afghanistan è utile solo per dare “ri-
flessi rosso antico” alla coalizione di go-
verno e tranquillizzare i proletari più di-
sorientati nelle acque torbide del politi-
cantismo sinistrorso: l’obbligo del voto
di fiducia mette facilmente in riga simi-
li “obbiettori”.

Nella politica verso la classe operaia,
alla prova della Finanziaria, il governo
ha già anticipato che il tasso program-
mato di inflazione sarà solo al 2%, men-
tre, in nome dell’Europa, ha iniziato a
colpire strati di lavoratori autonomi.

Rifondazione comunista, abbando-
nando i “movimenti”, dei quali sperava
i voti, si mostra “istituzionale” senza una
grinza, e si copre a sinistra con le intem-
peranze da operetta di suoi parlamenta-
ri tardo-trotzkisti e tardo-stalinisti. An-
che i Comunisti Italiani, pur dichiaran-
do congenita lealtà verso il governo, en-
trano in concorrenza nel mercato eletto-
rale manifestando rancidi “estremismi”
di marca nazional-comunista: contro gli
Usa, contro Israele, a favore di Cuba...
Rizzo dice che Bertinotti “è ormai è fuo-
ri dal marxismo”, quando marxisti en-
trambi non sono stati mai.

Che l’alternanza nel personale go-
vernativo, oltre a confondere la classe
operaia, sia volta a favorire qualche
schifosa manovra della italica borghesia
lo dice lo stesso presidente della Came-
ra Bertinotti, a proposito di una “discon-
tinuità” nei confronti del governo Berlu-
sconi in politica estera: “Vedo un cam-
biamento della collocazione geo-politi-
ca dell’Italia, un riposizionamento stra-
tegico. Siamo passati da una sostanziale
subalternità agli Usa a un rinnovato pro-
tagonismo in chiave europeista, rivolta
al Mediterraneo, dentro una politica di
pace. Occorre investire in un’ambizione
più grande per l’Italia e per l’Europa”.
Quindi, la direttrice medio-orientale, che
è storica dell’imperialismo italiano, vie-
ne ammantata di “europeismo”.

In Libano, che aveva nell’Italia il suo
primo partner commerciale, sono impe-
gnati i grandi gruppi del capitalismo ita-
liano, come Eni, Snam, Tosi, Finmecca-
nica, Impregilio, che già “ricostruisco-
no” l’Iraq. Questa la base reale perché il
governo Prodi avalli “senza se e senza
ma”, e senza alcuna opposizione “sini-
stra” una bella spedizione “pacifista”
nella terra dei cedri.

Il ruolo assegnato ai partiti “comuni-
sti”, anche quando sono al governo, è
uno solo: confondere il proletariato, as-
soggettarlo allo sfruttamento capitalista,
tenerlo ben lontano dal Programma e dal
vero Partito Comunista.

zare per raggiungere i propri interessi
borghesi e quelli dei suoi spalleggiatori.
Col suo militarismo, necessaria conse-
guenza delle sue finalità politiche bor-
ghesi, è carnefice dei lavoratori libanesi
e israeliani al pari dello Stato d’Israele e
di tutti gli imperialismi mondiali che
concentrano le loro mire su questa disa-
strata regione, disgraziatamente, per i
suoi abitanti, di grande valore strategico
politico, militare ed economico.

4. Le disquisizioni sulla natura più o
meno “militare” o “pacifica” della mis-
sione italiana in Libano servono solo a
nascondere i suoi reali obiettivi:
- la conquista, sempre perseguita dalla
borghesia italiana in tutte le fasi del suo
dominio (liberale, fascista, repubblica-
no) del tanto agognato “posto al sole”
accanto alle grandi potenze;
- la difesa degli interessi economici nel
luogo già esistenti (l’Italia è il primo
paese esportatore del Libano; la Fran-
cia il secondo...) e l’accaparramento
delle ricche commesse per la ricostru-
zione post-bellica.
Che questi obiettivi siano raggiungibi-
li con la pace o con la guerra è, per lo
Stato italiano come per qualsiasi Stato
borghese, semplicemente una questio-
ne di opportunità.

5. Con la missione libanese il governo
Prodi dimostra anche in politica estera
la perfetta continuità con quello Berlu-
sconi: per i lavoratori non esistono ma-
li minori da scegliere il giorno del vo-

to. La sola strada realmente alternativa
non passa né per il voto né per il Par-
lamento ed è quella della lotta di clas-
se in difesa delle condizioni di vita e di
lavoro. Ciò è possibile solo mediante
la ricostruzione del Sindacato di Clas-
se, fuori e contro CGIL, CISL e UIL,
sindacati, questi, di regime, sempre
pronti a portare i lavoratori al sacrifi-
cio in nome dell’interesse nazionale,
ossia della borghesia.

6. Il movimento pacifista, con Rifon-
dazione in testa, ha confermato ciò che
ha sempre sostenuto il vero movimen-
to comunista internazionale, quello che
in Italia fondò nel 1921 il Partito Co-
munista d’Italia e, nel secondo dopo-
guerra, il Partito Comunista Interna-
zionale; ieri contro il nazional-comuni-
smo del partito di Togliatti, oggi con-
tro i suoi eredi di Rifondazione: il pa-
cifismo è una forza ausiliaria del mi-
litarismo. Al momento decisivo tutti i
partiti pacifisti saranno sempre pronti a
giustificare la guerra in quanto “unica
via per la pace”. Il patetico spettacolo
di questi giorni, con la marcia delle
“colombe” dietro lo stendardo “forza
ONU”, ne è una dimostrazione.
La sola strada per fermare la guerra non
è rivendicare una pace, impossibile nel
capitalismo, ma il superamento di que-
sto modo di produzione attraverso la Ri-
voluzione Comunista. Solo eliminando
i rapporti economici capitalistici, vera
causa di ogni guerra, cioè capitale, la-
voro salariato, azienda, merce e dena-
ro, l’umanità sarà finalmente in grado
di ereditare gli enormi progressi tecnici
che il capitalismo ha permesso e met-
terli al servizio di una società fraterna,
senza classi, libera dalla dittatura del ca-
pitale, e dunque dalla guerra.

sempio. Mette insieme 8.000 dei
15.000 uomini previsti, quasi tutti ita-
liani e francesi, con l'apporto di Spa-
gna e altri. Incrocia al largo del Liba-
no una flotta, anch’essa "sproporzio-
nata", di navi da guerra.

Ma nessuno ha dato una spiegazio-
ne ufficiale circa le finalità dell'inter-
vento Onu. Non si afferma trattarsi di
"dividere i contendenti", né del resto sa-
rebbe possibile ad un contingente così
limitato. Certo che v'è l'interesse a ri-
stabilire le condizioni per continuare gli
ottimi affari con la ricca borghesia liba-
nese. Trattasi anche di tenere aperto un
canale con l'Iran, con cui Italia e Fran-
cia hanno ottimi rapporti commerciali.
E, per uno Stato borghese di mezza tac-
ca con l'italiano e di tre quarti come il
francese, fa sempre bene entrare nei
giochi dei più grossi mastini, vuoi quel-
lo di Washington vuoi dei rivali.

Israele, che finora ha sempre rifiu-
tato l'internazionalizzazione del suo
conflitto con i Paesi arabi e non ha mai
accettato la presenza di truppe ONU ai
confini, addirittura oggi è a richiedere
questo intervento. Sottomettendosi an-
che in questo alla politica degli Stati
Uniti, lo Stato di Israele viene a rinne-
gare lo stesso suo proclamato scopo co-
stitutivo, la propria autodifesa armata.

Un Libano irto di contrasti
La situazione sociale del Libano era

già difficile prima della guerra. Il pae-
se è gravato da un enorme debito pub-
blico, accumulato dai governi della "ri-
costruzione", simboleggiati dalla figu-
ra del miliardario Rafic Hariri, ucciso
da una bomba nel febbraio 2005, che
negli ultimi anni, a capo del governo,
aveva avuto il tempo di riedificare i
quartieri del centro di Beirut, ingras-
sando una ristretta cerchia di affaristi
ma mettendo alla fame una buona per-
centuale della popolazione, stretta tra
disoccupazione e bassi salari. Statisti-
che risalenti al 2000 stimavano che il
30% della popolazione vivesse al di
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zione del Libano. Hezbollah, grazie ai
generosi finanziamenti, milioni di dol-
lari, provenienti dall'Iran e, in minor
misura, dalla Siria, dispone di un vero
e proprio esercito, ma anche provvede
a distribuire la corruzione, con sostegni
economici le famiglie più povere e co-
struendo non solo moschee, ma scuole
ed ospedali, arrivando insomma dove
lo Stato libanese non vuole né potreb-
be arrivare. Hezbollah è anche un par-
tito politico legale, con due deputati al
parlamento libanese.

Non si tratta per Hezbollah, ma an-
che per il parallelo movimento Hamas
che è al governo a Gaza, di partiti na-
zional-rivoluzionari, avversi all'ordine
esistente. Sul piano interno accettano
tutta l'ipocrisia delle regole "democra-
tiche", che naturalmente non escludo-
no l'utilizzo di forze armate, per una
spartizione "più equa" del sottogover-
no. Sul piano internazionale sono solo
pedine di forze più grandi che non in-
tendono, né potrebbero, tendere a di-
struggere ma dalle quali dipendono ma-
terialmente e politicamente.

Militarmente reclutano anche dei
"volontari", ma il loro nucleo consiste
in soldati regolari, di mestiere, ben ad-
destrati e ben armati, in grado, come si
è visto, di condurre una efficace azione
di contrasto anche contro forze coraz-
zate. Il lancio di migliaia di missili in
territorio israeliano ha dimostrato la di-
sponibilità di mezzi e alleati potenti.

La relativa forza del movimento
Hezbollah era stata dimostrata d'al-
tronde già nel maggio del 2000 quando
lo Stato d'Israele si era visto costretto,
sotto i colpi di un esercito sempre più
robusto, a ritirare unilateralmente le
truppe dalla fascia meridionale del Li-
bano che occupava da più di vent'anni.

Le conseguenze della guerra
Per adesso le conseguenze locali

della guerra sono state positive per il

movimento Hezbollah. Avrebbe subito
forti perdite dal confronto armato ma
politicamente ne è uscito rafforzato: i
suoi miliziani sono stati gli unici ad ac-
cennare una difesa del territorio mentre
l'esercito libanese dimostrava la sua in-
consistenza non prendendo nemmeno
parte ai combattimenti. Molti libanesi
inoltre penseranno ora che la presenza
dei 30.000 militari siriani, costretti a la-
sciare il Libano l'anno scorso, avrebbe-
ro potuto costituire un deterrente con-
tro i massicci bombardamenti dell'a-
viazione israeliana.

L'iniziativa di Hezbollah, determi-
nata probabilmente dalla volontà di ri-
prendere l'iniziativa dopo l'indeboli-
mento della sua posizione causato dal
ritiro delle truppe siriane da cui era ap-
poggiato, ha avuto successo. E non è da
escludere ora la possibilità di un ritor-
no nel paese dei siriani.

È stata invece una sconfitta per Israe-
le, in una guerra "vera", cioè nel con-
fronto con forze organizzate e ben ar-
mate. Inoltre l'apparato dirigente israe-
liano, gli Stati Maggiori sia militari sia
politici, hanno mostrato quella tipica, in
Europa dal 1871, orribile mistura di ci-
nismo sanguinario, codardia, insipienza
e corruzione che immancabilmente ri-
gurgita dalla classe dominante nella con-
duzione delle sue imprese belliche.

E certamente, per l'evidente man-
canza di un suo inquadramento in un
qualsivoglia disegno strategico-politi-
co da parte delle classi dominanti, sul-
l'esito della guerra ha pesato la stan-
chezza dei coscritti israeliani a batter-
si, sul terreno, in una guerra della qua-
le, anche più delle altre volte, è appar-
sa la crudeltà assurda e gratuita.

Il proletariato
non ha da schierarsi
che in difesa della sua classe

La definizione corrente dell'inte-
gralismo islamico si riduce a poco più
di una tautologia: «espressione del ri-
sentimento delle popolazioni e delle
masse contro la dominazione imperia-
lista straniera, contro il dispotismo po-
litico locale e contro la loro situazione
economica».

Noi affermiamo invece, e questo di-
stingue la nostra valutazione da quella
degli antimperialisti di matrice social-
democratica o stalinista, che i movi-
menti politici che si rifanno all'islam,
anche quando combattessero armi alla
mano contro l'imperialismo statuniten-
se e i suoi alleati, anche quando riuscis-
sero a mobilitare le masse proletarie,
non sono da considerare nemmeno un
movimento nazional-rivoluzionario ma
restano partiti reazionari, ben incardi-
nato nell'ordine borghese-imperialista,
da esso emananti e foraggiati. Il loro fi-
ne principale è avversare con ogni mez-
zo, anche violento, l'organizzazione di
tipo autonomo del proletariato e il suo
indirizzamento al comunismo.

Questo informe arcipelago, fondato
sulla religione e sull'organizzazione ma
privo di programma politico, si batte
nel campo imperialista antiamericano,
uno schieramento che ancora non scen-
de in campo aperto ma che, non meno
fetente del primo, lavora a scardinare la
posizione degli attuali padroni del mon-
do. Ancora in anni recenti non è stato
così, quanto l'islamismo radicale era fi-
nanziato dai servizi segreti degli Stati
Uniti per utilizzarne le forze contro i lo-
ro avversari del momento: i Talebani
contro l'esercito russo in Afghanistan,
il FIS contro il governo filofrancese in
Algeria, Hamas contro il movimento
nazionale palestinese nei territori occu-
pati da Israele. Altro esempio il movi-
mento sciita, che se in Libano è "anti-
occidentale", in Iraq mercanteggia il
suo appoggio alle forze d'occupazione,
mentre combatte una guerra spietata
contro il rinascente movimento politi-
co e sociale del proletariato iracheno.

Sentiamo in questi mesi e anni mi-
litari e politici usare sempre più spesso
termini come "annichilire", "polveriz-
zare" il nemico. Ma qual è il nemico?
Quasi sempre si tratta di popolazioni
disarmate. L'imperialismo, in profonda
crisi economica, non può più comprare
e corrompere consistenti settori prole-
tari. Ha cambiato "strategia", o meglio,
è tornato al suo proprio metodo: il ter-
rore permanente contro la classe lavo-
ratrice, sia del Sud sia del Nord del
Mondo. Deve far questo perché sa che
la classe operaia ha in mano la possibi-
lità storica per distruggere, con metodi
rivoluzionari, il suo potere fatto solo di
miseria, di guerra e di morte.

sotto della soglia di povertà.
Proprio l'assassinio di Hariri, consi-

derato un oppositore della presenza del-
le truppe siriane nel paese, ha dato ini-
zio a quel movimento di piazza, mano-
vrato dal partito filo-occidentale, che ha
portato alla richiesta ufficiale dell'allon-
tanamento delle truppe di Damasco, che
hanno abbandonato il paese nel 2005,
aprendo la strada all'attacco israeliano.

A questi problemi bisogna aggiun-
gere quelli derivanti dal gran numero di
profughi palestinesi ancora residenti
nel paese, che non hanno documenti,
sono sottoposti a forti limitazioni, per-
sino per uscire dai campi e per svolge-
re gran parte dei mestieri meglio retri-
buiti. Questo costringe la maggior par-
te dei palestinesi a lavorare nell'edilizia
o come braccianti agricoli. Anche se lo
scorso anno è stato tolto il divieto per i
palestinesi nati in Libano a lavorare in
qualche decina di attività, resta però
l'interdizione ad esercitare le profes-
sioni liberali e ad acquisire la proprietà
di terra e di immobili. Insomma dal
1983 i rifugiati palestinesi in Libano
sono i veri "ebrei" della regione. "Pro-
letari per legge", tant'è che pare che a
causa della forte emigrazione si siano
ridotti da circa 400.000 a 250.000,
chiusi nei ghetti di 12 campi profughi.

Vi è poi la ingombrante presenza
delle milizie armate degli Hezbollah, il
"Partito di Dio". Stazionate soprattutto
nel Sud del paese, nella valle della
Bekaa, al confine con la Siria, e nei
quartieri proletari della periferia meri-
dionale di Beirut, rappresentano una
importante componente del complesso
equilibrio di forze interne al non-Stato
non-nazionale libanese.

Ormai da decenni è stata delegato
all'efficiente organizzazione Hezbollah
il controllo del proletariato sciita, che
rappresenta circa il 40% della popola-

la stava montando.
La più recente, e forse la peggiore,

di queste è quando i sindacati propose-
ro e fecero approvare alle assemblee la
differenza di trattamento fra operai in-
terni e delle ditte esterne e fra vecchi e
nuovi assunti. Fortunato affermò nelle
assemblee e scrisse sulla stampa del
partito, nel suo linguaggio soave forte
e preciso, che accettare quelle proposte
sarebbe stato un colpo durissimo su tut-
ta la classe operaia, una divisione che
ne avrebbe compromessa la capacità di
mobilitazione per lunghi anni. Oggi ne
vediamo i risultati, che la classe operaia
è divisa nelle lotte e nei sentimenti non
solo fra categorie ma anche all’interno
di esse e all’interno degli stessi luoghi
di lavoro. Col ricatto del licenziamen-
to, e per la mancata solidarietà degli an-
ziani, i giovani sono sottoposti ad ogni
sorta di prevaricazione.

Fortunato molto si angustiava per
questo e anticipava allora giustamente
che nessuno si sarebbe potuto poi di-
fendere efficacemente, nemmeno gli
anziani, ai quali oggi si continua a ri-
durre i diritti pensionistici nell’indiffe-
renza dei giovani, una volta che fosse
passata la divisione fra generazioni pro-
letarie, mentre i giovani lavoratori so-
no e si sentono come degli orfani di
classe, privi di tutto, e la cui organiz-
zazione sindacale deve oggi esser rico-
struita ripartendo da zero.

Ma Fortunato non è stato solo un
organizzatore nella lotta sindacale, ha
rivolto generosamente i suoi senti-
menti, pensieri ed energie nella milizia
comunista di partito. In un comunista
le due sfere, il politico e il sindacale,
vengono a coincidere. Sempre presen-
te a tutte le riunioni, sempre attentissi-
mo a tutti gli aspetti del lavoro di par-
tito e a tutte le questioni che vi si stu-
diavano, anche le più difficili.

Nel nostro partito non ci sono in-
tellettuali e non ci sono operai. Gli
operai sono un prodotto solo della so-
cietà capitalistica, come gli schiavi lo
erano nel mondo antico. Come oggi
non ci sono più gli schiavi, così nel co-
munismo non ci saranno più gli operai.
Chiunque potrà fare la mattina salda-
tore e il pomeriggio, per esempio, l’in-
segnante di filosofia, e il giorno dopo
altre cose ancora. Fortunato era una an-
ticipazione di questo tipo di uomo, nei

Il nostro ultimo saluto a Fortunato Benedetti

grave alla gola, malattia che affrontò,
discretamente, con grande determina-
zione e coraggio. Ci ricordiamo che,
per non passare avanti nella lista a nes-
suno, si era limitato a prenotarsi per
l’operazione all’ospedale di qui e so-
lo per il nostro insistere venne a farsi
curare a Firenze.

Ma Fortunato non sapeva solo sal-
dare e, anche professionalmente, la sua
vita non si rinchiudeva nel cantiere, sa-
peva fare e ha fatto di tutto, dalla flori-
cultura alla pesca. Poi, quando il can-
tiere è entrato in crisi, si è dedicato ad
organizzare la cooperativa mostrando
sempre grandi doti organizzative, sag-
gezza e capacità di comprendere le ne-
cessità di chi aveva vicino. Se è vero
che una cooperativa non è, da sola e im-
mersa in questa società mercantile, cer-
to il comunismo, l’impegno di Fortu-
nato ci fa intravvedere con quale gene-
roso disinteresse sarà possibile svolge-
re il lavoro in una società comunista,
nella quale, semplicemente, ogni uomo
darà secondo le sue possibilità e rice-
verà secondo i suoi bisogni.

In politica il giovane Fortunato si
trovò ad avere due maestri: da un lato
il cantiere e la necessità quotidiana del-
la lotta sindacale, dall’altro gli inse-
gnamenti del fratello maggiore che,
studente a Pisa, era potuto entrare in
contatto con il partito, al quale aveva
subito entusiasticamente aderito.

Erano anni di grandi lotte operaie,
che spingevano a travolgere ogni inti-
midazione dei padroni, ogni eccidio di
operai e braccianti della loro polizia e
anche il cordone sanitario dei sindaca-
ti, i cui dirigenti allora erano già passa-
ti dall’altra parte. Le rivendicazioni che
sorgevano spontanee dagli operai era-
no forti aumenti e uguali per tutte le
qualifiche, rifiuto generalizzato degli
straordinari, obbiettivi per ottenere i
quali si chiedeva insistentemente lo
sciopero generale di tutte le categorie.

Fortunato si gettò nella lotta operaia
come per una reazione istintiva, cosa,
del resto, che allora faceva con natura-
lezza la maggioranza dei giovani ope-
rai che aveva intorno. Ascoltava, par-
lava con i compagni di lavoro, interve-
niva nelle assemblee e ne riferiva ad
Angelo, che riportava la cosa a Firen-
ze, dove si stendeva un testo di com-
mento della vertenza e di indirizzo del
partito, che veniva ciclostilato, il pacco
spedito subito con la Lazzi, volantino
che Fortunato avrebbe distribuito l’in-
domani, ancora a notte, all’ingresso del
primo turno. E gli operai allora vinse-
ro, per quanto si può vincere in questa
società, sui padroni, sullo Stato e tra-
scinandosi dietro i sindacati.

Questi ricordi sono come un filo
che lega vicende lontane alle difficoltà
e alle necessità della lotta operaia e co-
munista di oggi.

Erano assemblee infuocate, al can-
tiere e alla Camera del Lavoro di Via-
reggio, nelle quali Fortunato interveni-
va, anche quando non gli passavano il
microfono, con la sua energica voce.
Era rispettato da tutti, anche dagli av-
versari, benché non si riguardasse dal
dare del bugiardo ai bugiardi e anche
del traditore ai traditori. Tali erano, e so-
no, quelli che si nascondono dietro alle
bandiere rosse solo per ingannare i la-
voratori e portare loro e le loro organiz-
zazioni alla sconfitta e alla dispersione.
Sono quelli che chiedevano e ancora
chiedono sacrifici da far fare ai lavora-
tori, per il bene dei lavoratori, come
continuano a fare guerre criminali ed as-
sassine, per portare la pace nel Mondo.

Quando le lotta operaia, in parte, ri-
fluì, Fortunato, con le sue piane e sen-
sate parole, riuscì anche a trattenere
qualche giovane compagno di lavoro
dall’imboccare, per disperazione e im-
pazienza piccolo borghese, la via sen-
za sbocco del terrorismo.

Fortunato non è mai andato dietro
alla massa degli operai quando questi
sbagliavano, perché non è metodo co-
munista quello di far politica di bassa
lega guadagnandosi il consenso con-
tingente della maggioranza. Fraterna-
mente indicava ai compagni di lavoro
la trappola nella quale si stavano cac-
ciando e denunciava chi quella trappo-

Ci ritroviamo dolorosamente qui a
restituire alla sua dolce terra il nostro
carissimo Fortunato, a distanza di qua-
si trent’anni da quando venimmo a sep-
pellire il fratello maggiore Angelo, an-
che lui morto tragicamente, e a quasi
venti dalla morte, anch’essa troppo pre-
matura, del compagno Silvio.

Fortunato, oltre ad essere padre di
famiglia e un lavoratore, era anche co-
munista, e quindi oggi siamo noi, com-
pagni di partito da una vita intera, a par-
lare di lui, di lui che se ne è andato e di
noi che restiamo qui a piangerlo.

Per ricordarlo non abbiamo bisogno
di ricorrere alla parola di sacerdoti o in
vesti strane. Il comunismo, per gioire
insieme quando c’è da gioire e per
piangere quando è da piangere, non ne
ha bisogno perché dovrà avere, deve
avere, ha le sue Parole, che spieghino
all’uomo se stesso e la sua collocazio-
ne nel Mondo. Parole che tutti com-
prenderanno per belle e per vere e, in
un certo senso, definitive. Il comuni-
smo ha la sua risposta a questa antica
domanda, che non è solo astratta ed
ideale, perché converge infine nella do-
manda pratica: cosa dunque ora dob-
biamo fare? E qui, cosa dobbiamo pen-
sare e cosa dobbiamo noi fare ora che
Fortunato non è più con noi?

È invece la società attuale del ca-
pitale e del mercato che non ha più Pa-
role, se non vane scemenze e ipocrisie
ripetute all’infinito, ma che nulla di-
cono sull’uomo, sul suo passato e sul
suo futuro, perché è una società che
non ha futuro e in realtà non ha più
niente da dire.

Tutta la vita di Fortunato è una ri-
sposta a questa richiesta, la dimostra-
zione di quanto e quanto bene un uomo
della nostra classe sociale possa, e
quindi dovrebbe, fare. Fortunato, qua-
si sempre, ti sapeva dire cosa era me-
glio e giusto fare, attingendo, con la sua
intelligenza e attenzione per tutti, alla
lunga esperienza di lavoratore e alla se-
colare tradizione del comunismo.

Di origini contadine, poiché Ange-
lo, con grande sacrificio della famiglia,
aveva potuto proseguire gli studi a Pi-
sa, a Fortunato toccò giovanissimo di
andare a lavorare: una specie di con-
sensuale divisione del lavoro che non
prevedeva nessun complesso o priorità,
né in un senso né nell’altro.

Entrò a lavorare ai cantieri navali e
divenne in breve tempo un operaio
provetto. Lavorava con passione e pre-
sto delle attività del cantiere sapeva
tutto. Ad un certo punto volle che an-
che noi compagni di partito ci rendes-
simo conto e apprezzassimo il suo la-
voro e pretese che assistessimo al varo
di una delle sue navi, che vedessimo
quanto era grande e bella, così con la
prora in aria, e come diritta poi scen-
desse in acqua. Poi, saliti sullo schele-
tro di un’altra ancora sullo scalmo, ci
mostrò le varie fasi costruttive, senza
mancare di far notare i pericoli per le
carenze negli impianti di sicurezza del
cantiere, in particolare per l’allontana-
mento dei vapori della saldatura.

Quei vapori entro pochi anni gli
avrebbero causato una malattia molto

limiti che il vivere in questa società gli
ha consentito, come il partito deve es-
sere l’anticipazione di rapporti umani
non più fondati sulla concorrenza e
sulla mercificazione del lavoro.

Fortunato sapeva esporre in modo
piano, e comprensibile per qualunque
ascoltatore, questioni storiche contro-
verse e intricate, come per esempio lo
smentire il mito del cosiddetto sociali-
smo reale di Mosca e di Pechino, che
dimostrava non essere stato altro che
banale capitalismo di Stato, o svelare i
meccanismi moderni della cosiddetta
globalizzazione.

Oggi quest’uomo, che tutti quelli
che siamo qui ha amato e che nessuno
che l’ha conosciuto non ha potuto non
amare, non è più con noi, non c’è più
per la sua famiglia, per i suoi compagni
di lavoro e di partito. Ci manca, fisica-
mente ci manca, come se avessimo per-
duto una mano o un piede.

Non è stato il caso, una fatalità o il
destino a portarcelo via. Ancora una
volta la responsabilità è da imputare a
questa società capitalistica che per far
posto al traffico delle sue merci toglie
inesorabilmente spazio alla vita degli
uomini. Noi sappiamo vedere al di là
delle coincidenze e delle responsabilità
dei singoli: è il capitale che ce l’ha uc-
ciso, è il capitale, nella sua folle corsa
ad accumulare profitti, che l’ha travol-
to, dopo che si è arricchito usando i suoi
muscoli e la sua intelligenza per una vi-
ta. È lo stesso capitale contro il quale
tutti i proletari sono costretti quotidia-
namente a resistere anche solo per strap-
pargli la possibilità di sopravvivere.

Ma Fortunato sopravvive. Non nei
mondi fantastici inventati dai preti per
consolare e illudere gli oppressi. So-
pravvive qui, fra di noi. Siamo noi,
con la nostra volontà, che possiamo
tenerlo in vita. Non sopravvive solo
nelle sue ben connesse navi che solca-
no i mari. Sopravvive nel ricordo del-
la sua dolce compagna Marisa e negli
insegnamenti ai suoi figli Amadeo e
Federico, che amava sopra ad ogni al-
tra cosa, della sorella Emiliana. So-
pravvive nella volontà, nella determi-
nazione di noi, compagni del suo par-
tito, che siamo orgogliosi d’averlo
avuto fra i nostri, di proseguire la sua
battaglia per la liberazione della clas-
se operaia, per il Comunismo.

Il 21 luglio, alle ore 9 di mattina, il nostro Fortunato è stato investito al cro-
cevia sotto casa da un autocarro, e ne è stato travolto ed ucciso.

Queste le parole che abbiamo pronunciato al suo funerale, di fronte ai fami-
liari, ai compagni di partito e ai compagni di lavoro, persone tutte che qui vo-
gliamo tornare a ringraziare per la partecipazione e le espressioni di conforto.
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sua dialettica, quanto una sofisticata ricer-
ca dei padri nobili d'una tradizione italiana
in grado di sostenere culturalmente il Nuo-
vo Risorgimento.

In realtà subito dopo la batosta elettora-
le del '48 è noto che il partito "di Gramsci e
di Togliatti" (così ormai si nominava il par-
titaccio, enominando senza complimenti la
Sinistra, che in realtà aveva fondato il Par-
tito Comunista d'Italia) era percorso da ten-
sioni e correnti, una delle quali faceva capo
a Secchia, sostenitore della linea “insurre-
zionalista”, e l'altra che invece riconosceva
in Togliatti “il migliore”, intendendo con
ciò la guida più abile nel tenere insieme la
fedeltà alla Russia e il perseguimento d'una
via specifica alla realtà italiana.

Cosa c'entrasse tutto questo con il Co-
munismo si è incaricato di chiarirlo la sto-
ria, ovverosia gli eventi con il crollo del so-
cialismo in un solo paese hanno non tanto
“dimostrato” quanto esplicitamente “mo-
strato” che già nel dopoguerra tattica e stra-
tegia erano state gettate alle ortiche in no-
me dei “tempi nuovi”.

Il civettamento infinito con Croce, sia
da parte dei liquidatori sia da parte dei suoi
più o meno nascosti seguaci, avveniva co-
munque all'interno del modo di pensare
idealistico. Gramsci aveva in mente di re-
staurare un tipo di dialettica che sorregges-
se teoricamente una lotta politica in grado
di spostare i paletti dallo Stato liberale allo
Stato democratico aperto al socialismo...

Non abbiamo mai negato la buona fede
del compagno Antonio, ma sapevamo da
sempre che di buone intenzioni è lastricato
l'Inferno. Di fatto il processo di rimozione
del socialismo era in atto, non soltanto nel-
la dimensione ideologica, quanto nel pro-
cesso sociale della realtà post Seconda
Guerra, che vedeva il capitalismo riaversi
dopo la distruzione di immense forze pro-
duttive, senza che fosse incrinata la forma
della produzione, i rapporti sociali di pro-
duzione. Anzi, nella nostra valutazione la
forma corporativa, e dunque il modello fa-
scista, aveva vinto, nonostante la sconfitta
politico-militare.

Niente, come si vede, di più opposto del
modulo materialistico dialettico. Se il mo-
dello fascista aveva vinto, non si trattava di
ricercare un puntello in Hegel, ma di valu-
tare a che punto si trovasse quello di Marx.
L'arretramento della riflessione all'interno
del retroterra nazionale, non faceva che im-
pedire di vedere quanto il fenomeno fasci-
smo non fosse un'espressione semplicemen-
te, anche se più visibilmente, italica, ma ri-
guardante il panorama e l'assetto del capita-
le a livello di potenze e frazioni mondiali.

Oggi, in linea generale nessuno nega
questa nostra affermazione, ma senza rico-
noscerne gli esiti e i rapporti che ha deter-
minato tra le forze in campo.

Ci si obietta: per quale motivo, se noi
col rinato Partito, esiguo ma netto nelle sue
impostazioni fondamentali, avevamo tanta
ragione, non avevamo udienza (non parlia-
mo di influenza) nella classe? Si dimentica
che ciò costituiva l'effetto nefasto che la
guerra combattuta sul fronte democratico
aveva avuto su di essa. È questo il vero mo-
do di valutare la ragione della guerra. Al-
tro che attenzione prevalente per l'egemo-
nia "culturale"!

Il cruccio vero di Gramsci e dei suoi se-
guaci era che Croce aveva dato una inter-
pretazione del Risorgimento in sintonia che
la "tradizione moderata del Risorgimento e
con il pensiero reazionario della Restaura-
zione", cioè con quelle correnti che aveva-
no sempre avuto “un timor panico dei mo-
vimenti giacobini ed avevano il terrore per
ogni intervento attivo delle grandi masse
popolari come fattore di progresso storico”.
È evidente che doveva essergli contrappo-
sta una interpretazione popolare, democra-
tica e giacobina che avesse avuto il corag-
gio di portare sulla scena nazionale le mas-
se popolari sotto la guida egemonica d'un
partito di massa. Quello che poi sarà chia-
mato di “lotta e di governo”, che dominerà
la scena del panorama opportunistico fino
alla dichiarazione esplicita di bancarotta.

È chiaro che in questa teorica le grandi
masse popolari devono essere portate sulla
scena in virtù d'una riscossa del blocco ope-
raio-contadino. Nel frattempo, in virtù pro-
prio della guerra che aveva visto operai e
contadini in azione sul fronte democratico,
si assisteva di fatto alla prova di questa al-
leanza con gli spostamenti epocali dei con-
tadini del Sud nella Torino della Fiat, in po-
sizione subalterna non solo, come è ovvio,
del capitale protetto, ma altresì dell'aristo-
crazia operaia, che aveva una grande tradi-
zione, e che certo, al di là delle facili predi-
che, considerava i contadini del Sud come
dei nuovi arrivati che avrebbero dovuto fa-
re la gavetta in attesa di essere a tutti gli ef-
fetti integrati nel potere sindacale operaio.

Mentre oggi tutti sembrano diventati
fautori d'un Stato federalistico, il modello
del centralismo giacobino faceva un gran-
de effetto sul partito degenerato, che si fa-
ceva assomigliare allo Stato socialista pro-
letario, e più che altro alla sua degenera-
zione "reale" staliniana, dando l'illusione
che ci si stesse abilitando alla sua gestione,
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Capitolo IV

Il Socialismo
rimosso

Se proviamo a fare la storia non parten-
do dal passato, ma dai problemi del presen-
te, ci accorgeremo che le decisioni, le ela-
borazioni teoriche, le lotte fatte o evitate, as-
sumono un significato particolare. Non è un
esperimento tanto singolare, dal momento
che per la nostra tradizione è normale e sem-
pre praticato, dal momento che non siamo
interessati alla storia "accademica", che pre-
tende d'essere neutrale alle forze in campo,
di ieri e d'oggi. Noi sosteniamo alto che l'im-
perativo è stare dalla parte del proletariato,
inteso come forza politica ultima della sto-
ria, il cui interesse e fine è abolire il merca-
to ed il modo di produzione capitalistico.

Oggi, gli stessi che hanno sempre pre-
teso di fare la storia con imparzialità, si ac-
cusano reciprocamente d'aver falsificato e
perfino cancellato “con un colpo di spu-
gna” uomini e cose che non gli erano gra-
diti. Nella nostra esperienza ciò non è mai
successo, perché mai abbiamo avuto, non
tanto la preoccupazione, quanto l'interesse
di ricorrere ad espedienti per aver ragione.
Chi cancellò dalle fotografie e dai docu-
menti gli avversari scomodi, avrebbe fatto
poca cosa: il vero reato storico fu quello di
rimuovere i fini e le cause per le quali di-
chiaravano di lottare.

Ne risulta che, non solo nell'Italietta ma
a livello generale, ad essere rimossa fu la ri-
voluzione ed il socialismo. I modi ed i tem-
pi, nonché il linguaggio utile furono dosati
con furbizia e col contagocce. Prima si pre-
se a sostenere che il socialismo sarebbe sta-
to possibile solo perseguendo una via na-
zionale, graduale, per mezzo di “grandi
riforme di struttura”, poi, quando il cappio
della storia li prese per il collo, dichiarando
bancarotta, negando di aver mai veramente
creduto a quanto avevano dichiarato nei
Congressi e nei documenti ufficiali.

Ci si domanda perché lo abbiano fatto
con tanta “doppiezza”, dote o difetto attri-
buita notoriamente a Togliatti, che in que-
sto caso non faceva che dimostrarsi un “ve-
ro italiano”. Se fu scelta questa tattica, vuol
dire che più d'una ragione doveva esserci.

Siamo i primi ad ammetterlo: non si po-
teva, di punto in bianco, raccontare alla clas-
se operaia che la Russia socialista era solo
un mito. Questo lo dicevamo noi, abituati a
non indorare la pillola. I fautori della via na-
zionale dovevano andarci piano, continuan-
do a proporre la leggenda, svuotando di con-
tenuto la realtà a piccole dosi. Ciò può aiu-
tare a spiegare come nel tempo si è comin-
ciato ad ammettere che i dirigenti sapevano
tutto, ma non potevano dirlo, per non delu-
dere e probabilmente essere cacciati in anti-
cipo. L'elaborazione e la manipolazione di
teoria e prassi dunque doveva seguire i tem-
pi e determinati fatti, non precederli.

Una volta che si siano invertite le par-
ti, è inevitabile che la teoria non debba più
servire a prevedere, ma a sanzionare. Ad
esempio: dopo i fatti d'Ungheria comincia-
rono anche ufficialmente ad essere am-
messe crepe e falle, non per dire che erano
state manomesse le basi teoriche origina-
rie, ma per crearsi alibi anche peggiori dei
falsi sostenuti. Si cominciava cioè a recla-
mare “una vera democrazia socialista”,
aderendo sempre più esplicitamente alla
considerazione che lo Stato di diritto non
era una forma di Stato borghese, ma un'ac-
quisizione universale. Naturalmente queste
non furono ammissioni ufficiali, ma argo-
menti su cui discutere, aperti, come sem-
pre, al “dibattito interno”.

Naturalmente nelle polemiche ufficiali il
grande opportunismo targato PCI verrà ac-
cusato di aderire alla democrazia parlamen-
tare in via strumentale, pronto a tradire la li-
bertà formale per quella “materiale” ben più
sostanziosa. Ma questo è imputabile a tutti i
partiti borghesi. Di fatto però bastava che “il
partito di Gramsci e di Togliatti” reclamas-
se la “centralità del Parlamento”, suo caval-
lo di battaglia da sempre contro le mene de-
mocristiane inclini a privilegiare l'esecutivo,
per farsi riconoscere il suo spirito democra-
tico in qualche modo aperto al socialismo...

In realtà la difesa continua del Parla-
mento è sempre stata un'ostentata dimo-
strazione della difesa del “popolo” contro le
forze della conservazione e della reazione,
che avrebbero trovato nella difesa e nel pri-
vilegio dell'esecutivo il loro motivo di fon-
do. Mentre la posizione classica, a cui noi
ci richiamiamo, vedeva e vede nel parla-
mentarismo la veste più abile e sottile per
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La storia italica nello specchio
deformante della sua ideologia

nascondere alla classe i suoi compiti ed i
suoi interessi, per l'opportunismo post Se-
conda Guerra mondiale era e doveva esse-
re la prova del definitivo inserimento del
popolo nel gioco politico. Non solo: il Par-
lamento veniva esaltato come un organismo
che richiamava altresì la vocazione consi-
liare, eletta dal basso, e dunque modello per
ogni passaggio ulteriore nella direzione del-
la democrazia diretta. È evidente in questo
come all'interno del cosiddetto “Stato di di-
ritto” gli antifascisti resistenziali si ricavas-
sero la parte che meglio si attagliava al lo-
ro compito e desiderio: quello di dimostra-
re alla classe lavoratrice che si aprivano nel-
la democrazia e nel sistema parlamentare gli
spiragli per far penetrare semi di socialismo
e di governo delle masse.

Se questi furono gli atteggiamenti es-
senziali a livello politico, ancora ambigui fu-
rono i modi con i quali si prese fin dal 1945
ad elaborare una serie di temi che avrebbe-
ro dovuto aggiornare la teoria, facendo del
marxismo sempre più un metodo aperto agli
apporti alle scuole, in generale universitarie,
che si esercitavano a mettere alla prova l'e-
gemonia, tanto cara a Gramsci. In quest'a-
gone i vari ideologi si attivarono a formare
una trama di lavorio intellettuale che avreb-
be dovuto piegare la tradizione idealistica,
nel senso d'uno storicismo più capace di
aderire e interpretare tutte “le pieghe della
società”, per dirla con le parole di Togliatti.
Il materialismo storico si volle innestare sul
pensiero razionale europeo ed occidentale,
inteso come progressista, più avanzato, me-
no dogmatico di quello che si proponeva dal
mondo burocratizzato dell'Est: intendiamo
riferirci al razionalismo critico, al neoposi-
tivismo, all'analisi del linguaggio, nonché
alla psicanalisi ed all'antropologia.

In realtà niente di veramente nuovo, ma
in grado, secondo queste scuole, di sprovin-
cializzare la cultura italica, attardata su mo-
delli teorici troppo umanistici e retorici. Che
poi l'egemonia potesse mano a mano avan-
zare in potere diffuso, era la convinzione di
quelle forze politiche che avevano ormai
messo in soffitta la presa del potere, il suo
esercizio per ed in nome del proletariato.

In modi diversi queste correnti cultura-
li stavano realizzando la rimozione del so-
cialismo.

La cultura “italiana” ritenne di dover ri-
farsi a e fare i conti con Croce. Noi stessi
abbiamo fatto, da par nostro, i conti con
Croce, per riconoscere come il pensiero del-
la borghesia si fosse espresso attraverso le
considerazioni ed anche i comportamenti
d'un personaggio emblematico della classe
dominante italica, e soprattutto per sottoli-
neare come l'idealismo aggiornato ed arro-
tondato dal Croce, attraverso la dialettica
dei distinti, contro la hegeliana dialettica de-
gli opposti, costituiva l'anima dell'aspira-
zione borghese italiana: quella di rientrare
in gioco, mostrando di procedere nello svol-
gimento dello spirito liberale, nonostante la
“parentesi” del Fascismo.

Il contrario stesso della nostra valuta-
zione che considerava il Fascismo come la
forma di governo borghese più moderna, ef-
ficace e coerente, della quale la borghesia
italiana, per bruciare le tappe dei suoi ritar-
di storici, aveva bisogno per dimostrarsi, a
livello europeo, pronta a svolgere la sua
funzione contro il dilagante bolscevismo e
cordone sanitario contro l'infezione comu-
nista. Le potenze democratiche d'Occiden-
te riconobbero in più occasioni la funzione
svolta dal Fascismo, fino alle esplicite lodi
ed apprezzamenti che vennero da un mae-
stro di democrazia come Churchill. Ad un
certo momento lo stesso Presidente Roose-
velt inviò emissari americani a studiare lo
Stato corporativo fascista come un esempio
capace di affrontare le crisi economica.

Croce era il personaggio più vicino al-
l'intelligenza europea di formazione libera-
le, e con essa esplicitamente collegato ed
apprezzato. E non è casuale che nella prima
fase dell'avvento del fascismo egli condivi-
desse con Giolitti l'idea di far buon uso del-
l'apporto fascista contro il sovversivismo
rosso, per poi far valere le ragioni della le-
galità ed il ripristino della normalità. La sua
illusione certamente fu quella di pensare
che il debito di sangue prestato dalle bande
extralegali allo Stato di formazione libera-
le potesse essere azzerato senza lasciare ec-
cessive tracce. In realtà le guerre mondiali
e i dopoguerra avrebbero dimostrato che di-
mensioni e forma degli Stati borghesi non
potevano, automaticamente, tornare quelli
di prima: la nostra posizione fu ed è che il
modello sociale fascista aveva vinto, anche
quando l'immagine ufficiale tendeva a pre-
sentarlo come cancellato insieme con la
sconfitta politica e militare.

Dunque i conti con Croce, almeno per
gli intellettuali italiani, dovevano essere fat-
ti. Il metodo dimostrò l'ampia dipendenza
del post-fascismo dall'idealismo crociano,

non tanto facilmente riformabile. Ciò per ra-
gioni non tanto culturali o sovrastrutturali,
ma perché il blocco storico delle forze che
lo aveva espresso non era tanto diverso.

Togliatti almeno nella forma calcò la
mano, arrivando a sostenere che Croce ave-
va istituito col Fascismo “un'aperta colla-
borazione” in cambio “di qualche timida
frecciolina contro il regime”. Intanto però
faceva pubblicare su Rinascita una testi-
monianza del matematico Lombardo Radi-
ce che ricordava la preziosa funzione svol-
ta dalla “Critica” durante il ventennio, de-
finita «ultima cittadella del pensiero libero,
che difendeva l'indipendenza e la dignità
della cultura». Insomma un colpo a dritta ed
uno a manca che non faceva che rimarcare
il debito del post-fascismo nei confronti del-
la tradizione liberale, segni evidenti che non
era tanto semplice trovare una giustifica-
zione teorica dello Stato di diritto al di fuo-
ri dei canoni tradizionali.

La spinta a sinistra di segno democrati-
co doveva essere capace di sottolineare la
scelta per la "sostanza" più che per la forma,
come la preferenza per la Costituzione ma-
teriale doveva essere in seguito il leit motiv
in polemica con i sostenitori del rispetto in-
nanzi tutto della Costituzione formale.

L'opportunismo post-fascista si trovò a
dover elaborare la sua politica di via na-
zionale al socialismo nelle forme che stia-
mo dicendo, né, nella nostra ottica, avreb-
be potuto seguire altra strada: solo in virtù
di quella politica le lotte del proletariato,
forte e ancora combattivo, condizionate a
quel modello, erano orientate verso l'e-
sclusione d'ogni sua radicalità in nome del-
la necessità di mantenere unito un blocco
storico considerato progressista, che avreb-
be dovuto infine appropriarsi della direzio-
ne dello Stato, rispettando i passaggi tipici
del sistema democratico.

La battaglia assumeva così sempre più
le caratteristiche di lotta culturale, in nome
della realizzazione d'una mentalità laica,
in un panorama italico che si dipingeva se-
gnato dal conservatorismo se non dalla rea-
zione “di stampo medievale”... La “sini-
stra” veniva a farsi erede della tradizione
crociana, che, a suo dire, aveva tenuto il
monopolio della laicità.

Noi non vogliamo dire che certi proble-
mi siano o fossero inesistenti. Nessuno sta
a dire che la sovrastruttura culturale sia
ininfluente nella lotta tra le classi, alla con-
dizione che non se ne faccia un motivo ed
un schermo per deviare le lotte proletarie
nella direzione della cultura o della neces-
sità di conquistare prima l'egemonia cultu-
rale ed ideologica.

Ancora oggi non si è capito se l'egemo-
nia culturale si sia realizzata o meno, poi-
ché tale influenza resta quanto mai proble-
matica e soggetta a considerazioni non mi-
surabili.

Che le forze dell'opportunismo fossero
infeudate ad un intellettualismo aduso, al-
l'italiana, alla cortigianeria, per ragioni di
greppia e di riproduzione, è già stato detto
da ambienti insospettabili: vuol dire sem-
mai che senza l'apporto dei loro servigi si
credeva impossibile la conquista delle “ca-
se matte”, intesa come condizione per la
conquista del potere per via culturale.

Insistiamo su questi giudizi contraddit-
tori per dire che quando s'imbocca la via
dell'egemonia culturale preventiva si sa da
dove si comincia e non si sa dove di va a pa-
rare. Presto infatti vedremo che certe cor-
renti insistevano invece sulle responsabilità
dell'idealismo, compreso quello crociano,
nel fungere da freno nei confronti d'un sa-
pere tecnologico e scientifico necessario a
che la cultura moderna relegasse definiti-
vamente ai margini la tradizione umanisti-
ca, conservatrice e anche ottusa.

I conti con la questione cultura noi li
avevamo già regolati con la presa di posi-
zione nei suoi confronti nel 1912, allorché
avevamo detto che per noi cultura signifi-
cava lotta coerente, e non orto concluso nel
quale ricavarsi qualche alibi e qualche pre-
benda. Dunque ad ognuno il suo: quello che
il “culturame” sta combinando non ci ri-
guarda se non per sottolineare che ormai la
piega del post-fascismo è quella.

Il “marxismo” post Seconda Guerra si
proponeva insomma di farsi erede della tra-
dizione “laica”, come gradino da conqui-
stare per proporsi come blocco storico pro-
gressista in grado di portare l'Italia nel no-
vero delle forze moderne a livello europeo.
Orami il marxismo era così inteso; una cor-
rente di pensiero, un'organizzazione in cui
gli intellettuali svolgono una funzione di
guida, mentre le forze reali e materiali fa-
ranno da supporto, da “base” produttiva
centrale nello schema di potere diffuso e
preventivo. Per marxismo s'intendeva ora-
mai uno storicismo dai diversi risvolti, la
cui sostanza non era certo l'analisi dell'e-
conomia, della struttura economica e della

sia pure a mezzadria con i partiti borghesi.
Se Lenin non aveva mai negato la ne-

cessità di fare compromessi dettati dalla ne-
cessità politica, aveva sempre ricordato di
non fare commercio di principi, intendendo
con ciò dire che se si dichiara un certo fine
strategico, non si può fare della tattica un
gioco di bussolotti. Al contrario, in nome di
quella "unità", o si glissa sulla natura del
Fascismo dandone una versione demoniz-
zante (la "barbarie nazifascista") che non sa
individuare le forze motrici che lo mossero,
e tanto meno quelle che continuavano a
muovere il modello sociale vincente, oppu-
re una versione sociologica, che non pote-
va coagularsi in una vera politica che por-
tasse al superamento di tale modello.

Noi della Sinistra, accusati di aver sot-
tovalutato il fascismo con la famosa nozio-
ne di "semplice cambio di governo e di per-
sonale politico", in realtà avevamo voluto
indicare la continuità dello Stato borghese,
tra le sue premesse liberali e i suoi esiti to-
talitari, non senza aver negato che la bor-
ghesia fosse in grado, ieri ed oggi, di espri-
mere un suo partito unico. Proprio l'opposto
di quello che invece piaceva pensare al gran-
de opportunismo, il quale invece si stava at-
testando sulla tesi secondo la quale il totali-
tarismo fascista aveva sfigurato il modulo li-
berale, in qualche misura aperto alla sua tra-
sformazione, sulla base della spinta delle
"masse", nella direzione del socialismo.

È necessario precisare queste cose, in
quanto il dibattito ideologico-culturale che
si proponeva di preparare il terreno per l'e-
gemonia culturale del proletariato operaio
e contadino, oggi, davanti al suo disastro-
so esito, cioè la dichiarazione di bancarot-
ta, dà ampiamente ragione alla nostra va-
lutazione. Naturalmente non vogliamo dir-
lo con i nostri esclusivi argomenti, ma at-
tingendo alle polemiche che sono state e
vengono continuamente sollevate dal "re-
visionismo storiografico".

Se noi avevamo sostenuto che il Fasci-
smo non era un'esperienza esclusivamente
italica, ma che rappresentava la tendenza na-
turale del capitalismo a darsi esecutivi e mac-
chine statali sempre più efficienti ed agguer-
rite in funzione antiproletaria, era evidente
che l'adattamento della macchina statale nei
singoli paesi o anche aree capitalistiche non
poteva che essere adeguata alle necessità
concrete. Questo si riconosce a distanza di
tempo da parte di studiosi, che tutto hanno in
mente meno che dare ragione a noi.

Lo studio inteso come “comparazione
tra fascismi” pone, infatti, la domanda su
quali siano i movimenti e i regimi che, com-
parati, meritino la qualifica di "fascisti". Al-
cuni sostengono che si possa parlare in sen-
so proprio di Fascismo solo a proposito d'I-
talia e Germania, ma poi riconoscono che
in tutta Europa la necessità di far fronte al-
la marea rossa comportò un inquinamento
autoritario anche delle democrazie classi-
che della Francia e del Regno unito. Se-
condo altri possono essere fatti rientrare
nella categoria Fascismo i più diversi mo-
vimenti, dall'Action francaise di Maurras,
all'attuale partito austriaco di Haider. Natu-
ralmente non stiamo a fare questioni di la-
na caprina, ma una volta che si stabiliscano
i criteri per riconoscere i totalitarismi, biso-
gnerà non fermarsi alle sovrastrutture poli-
tiche, e vedere che cosa è successo dalla ri-
voluzione russa ad oggi nella realtà sociale,
nei rapporti tra le classi.

Griffin, ad esempio, sostiene che sia
possibile definire un "fascismo generico",
facendo ricorso ad elementi ideologici. Tut-
ti sappiamo delle distinzioni tra Fascismo e
Nazismo, come fa Mosse, soprattutto a pro-
posito dell'esplicito antisemitismo di questo
ultimo, fin dalle origini. Ma allora non si
dovrebbe parlare di totalitarismo a proposi-
to del Fascismo che fu antisemita solo con
la legislazione razziale del 1938. In realtà
se ci si ferma all'impalcatura statale, avre-
mo dei risultati, se invece si tiene conto del-
la relazione di essa con la struttura econo-
mica e sociale, avremo altri esiti di inter-
pretazione. Non dimentichiamo, in ogni
modo, che sia in Italia sia in Germania, i fa-
scisti andarono al potere per via legale, sia
pure forzata dalle violenze, che però non
impedirono ai partiti tradizionali di accetta-
re la legittimità e la legalità fascista.

Dobbiamo rifarci a questi problemi per
valutare la complessità dei contorcimenti
dell'unità antifascista post Seconda Guerra
mondiale, dal momento che, perché potes-
se essere utile ad imbrigliare qualsiasi vel-
leità rivoluzionaria del proletariato, aveva
bisogno di addivenire al riconoscimento
della legittimità di partiti e movimenti che
davano del fascismo opposte interpretazio-
ni, non tanto di tipo storico/storiografico,
quanto per aver avuto col fascismo storico
rapporti differenziati, e non sempre chiari.

La discriminante "violenza" e il suo uso
indiscriminato senza i palliativi dello Stato
di diritto, sembrava la migliore delle formu-
le per distinguere il Fascismo dal Nazismo,
ed in particolare i fascismi dagli autoritari-
smi e parafascismi tra loro diversi, come il
franchismo ed il salazarismo.

Tutti oggi riconoscono come nei paesi a



diatici”: tornò utile perfino la vittoria del
ciclista Gino Bartali al Tour de France, ol-
tre che, naturalmente, l’appello dello stes-
so Togliatti alla pace sociale!

Evidente che sport popolari vengano
usati come diversivo dagli Stati democra-
tici e non solo dal Fascismo. Anzi, è lo stes-
so Stato a rendere popolare un qualcosa ad
uso di distrazione sociale, battendo sulla
grancassa dei giornali e delle televisioni.
Il meccanismo è noto e collaudato dal tem-
po delle società schiaviste: i Romani lo
chiamavano “panis et circensis”. Scoper-
to che ci sono degli spettacoli che piaccio-
no e divertono in tanti (dalla lotta dei gla-
diatori e al pasto umano delle belve della
Roma imperiale agli sport attuali), si inve-
ste su questi tesori per ricavarne, oltre che
un profitto economico, anche propaganda
politica. Non si è finito nel 1948 a preferi-
re che gli operai parlino di sport piuttosto
che ragionare di politica e dei loro inte-
ressi concreti.

Così, come polli in batteria, ingozzati
di antibiotici, schiere di calciatori, ciclisti,
ginnasti, nuotatori, accecati dal desiderio
di enormi guadagni, vengono drogati a
man bassa. È una società che delle droghe
non può fare a meno e il cui consumo, spe-
cie di quelle legali, è sproporzionato. Fi-
guriamoci se a drogare e a drogarsi ci si
guadagna anche! Anzi, nell’ottica dei va-
lori borghesi, ovviamente questi sono mo-
delli da emulare.

Sotto la dittatura del Capitale, non c’è
aspetto della vita sociale che possa sfuggi-
re alle sue leggi e alla sua organica dege-
nerazione. L’assopimento farmacologico è
un prodotto di questa involuzione, ed a sua
volta strumento per rendere schiava del Ca-
pitale l’umanità.

Il comunismo non avrà bisogno di dro-
ghe, se non in casi eccezionali. Né farma-
cologiche né, le peggiori, ideologiche. Ri-
leggiamo un passo di Federico Engels,
maestro del Comunismo: «Un nuovo ordi-
ne sociale è possibile, nel quale spariranno
le attuali differenze di classe e nel quale -
forse dopo un breve periodo di transizione
- grazie all’utilizzo secondo un piano e al-
l’ulteriore sviluppo delle esistenti immense
forze produttive di tutti i membri della so-
cietà, ad un uguale obbligo al lavoro cor-
risponderà una situazione in cui anche i
mezzi per vivere, per godere la vita, per la
educazione e lo sviluppo di tutte le facoltà
fisiche e spirituali saranno a disposizione
di tutti, in modo uguale e in misura sempre
crescente» (Introduzione a “Lavoro sala-
riato e capitale”, 1891).

Il quasi mezzo secolo che ha separato la
fine della Seconda Guerra dalla fine del mi-
to Russia si è svolto nel segno dell'alibi, cioè
la lotta contro le cricche reazionarie sorret-
te da ambienti borghesi che si reggono sul-
la rendita parassitaria e sui sovrapprofitti,
come se invece la rendita non parassitaria il
profitto normale fossero buoni e da appog-
giare per l'emancipazione proletaria.

In questo modo è stato, mano a mano,
rimosso il problema del socialismo, traden-
dolo, annacquandolo, affondandolo.

(Continua al prossimo numero)

zione democratica volle o poté eliminare.
La lezione è ormai oggetto di culto, al pun-
to che anche i più recenti studi, che non so-
no certo mai studi neutrali, ammettono che
lo Stato nella sua essenza deve far riferi-
mento e leva proprio su quegli organi che
resistono, quelli sì, ad ogni intemperie. «I
politici sono governanti temporanei, desti-
nati a rientrare nei ranghi da un cenno del-
la volontà popolare, laddove gli ammini-
stratori sono governanti stabili, inamovibi-
li dalla sedia occupata finché mantengono
una buona condotta» (Henry Parris, in "Una
burocrazia costituzionale").

Si comprende allora come propria a cau-
sa della “politica al primo posto”, che sarà
inevitabilmente politica politicienne, i po-
teri del vecchio apparato saranno presto gli
unici in grado di garantire la continuità del-
lo Stato italiano, intendendo con essi la bu-
rocrazia romana, le sue ramificazioni nel
territorio, gli stati maggiori delle forze ar-
mate che, se furono vergognosi nella loro
inefficienza e inadeguatezza, si manifesta-
rono invece truculenti e stranamente effi-
cienti contro civili e proletari, specie du-
rante il governo Badoglio.

La mancata epurazione rispondeva pro-
prio a quest'esigenza, non era tempo di met-
tere in crisi lo Stato come macchina, e ci si
doveva fidare anche dei vecchi arnesi fasci-
sti piazzati nei gangli vitali della burocrazia
e dell'amministrazione in generale. Molti
funzionari, anche d'alto grado, dello Stato e
del Partito fascista furono rapidamente as-
sunti ai piani alti di Botteghe Oscure.

A cosa valse allora “la politica al primo
posto”, se non a garantire il controllo della
classe subalterna per reprimerla col piom-
bo appena dimostrò di essere ancora viva e
combattiva nonostante i salassi della guer-
ra? Nell'ottica della via italiana al sociali-
smo bisognava fare di necessità virtù, poi-
ché la macchina statale, che per la tradizio-
ne rivoluzionaria doveva essere distrutta,
giocava invece il ruolo principale, coperta
dal consenso dei partiti opportunisti.

La Magistratura, altro potere dello Sta-
to, continuò nella sua opera di repressione,
mentre la diplomazia rimaneva nelle mani
dei vecchi ceti nobiliari e conservatori.

Quando si rimprovera al marxismo di
non avere una vera teoria dello Stato e del-
le sue articolazioni, si dovrebbe chiedere
agli antifascisti, che pretendono invece di
averla, se avessero o no tenuto nel debito
conto le risorse del vecchio apparato stata-
le, indegno ed incapace contro i nemici
esterni, ma così pronto contro quelli interni.
Ma sappiamo bene come in realtà di questo
equivoco sia vissuto dall'opportunismo: ci
sarà sempre una parte dello Stato retriva ed
ostile ai lavoratori, ed un'altra che promette
di essere aperta e disponibile al nuovo.
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A seguito di questa drammatica serie di
casi, mentre si attende il pronunciamento
del pretore del lavoro sul ricorso contro i li-
cenziamenti, Fim-Fiom-Uilm tarantine de-
cidono di ritirare per protesta le loro dele-
gazioni dai tavoli di concertazione istituiti
per trovare un accordo con la proprietà in
materia di sicurezza e ambiente, e con la
partecipazione dell’ente regione e dell’ente
provincia, oggi governate da coalizioni di
centro-sinistra. Anzi, le sigle sindacali, di-
chiarandosi deluse dal Governo e dalle am-
ministrazioni locali, che in teoria, per il lo-
ro “colore politico”, avrebbero dovuto es-
sere più vicine ai lavoratori, indicono, ogni
giorno per reparti diversi, prima una setti-
mana di assemblee e poi degli scioperi di 4
ore con blocchi stradali.

Il 29, il giorno dopo le critiche ai poli-
tici, ecco che puntuale sulla Gazzetta del
Mezzogiorno viene pubblicata una lettera
aperta del Presidente della Regione, il
rifondatore Vendola, a patron Riva, chie-
dendo di ritirare i licenziamenti per dare se-
gno di buona volontà “verso il territorio” e
riavviare il “dialogo”.

In effetti il Presidente della Regione,
che è anche commissario straordinario per
l’ambiente, ha del potere e in gioco ci sa-
rebbe l’assenso per la costruzione all’in-
terno del grande stabilimento siderurgico
di una terza centrale termoelettrica, avver-
sata dai sindacati.

Il primo settembre il pretore emana la
sentenza a proposito del licenziamento dei
tre operai che ritiene il provvedimento di-
sciplinare del tutto legittimo! Ma, colpo di
scena, nel pomeriggio, dopo un incontro tra
emissari di Riva e Vendola, dall’Ilva fanno
sapere che, come segno di “buona volontà”,
venivamo ritirati i tre licenziamenti!

Cosa è successo? Non crediamo che un
padrone del vapore del calibro di Emilio Ri-
va abbia fatto un’opera di carità verso i tre
operai, scientificamente selezionati dagli
addetti alle “risorse umane” dei suoi uffici
per gettarli sul lastrico. Probabilmente il pa-
drone ha voluto ottenere qualcosa dalla Re-
gione, tipo l’autorizzazione alla centrale
elettrica, scavalcando i sindacati, buoni so-
lo ad indicare la necessità (per il padrone e
per lo Stato) dei tavoli di concertazione.

Intanto, dei provvedimenti per miglio-
rare la sicurezza se ne deve ancora parlare...

tradizione democratica più consolidata co-
me Usa, Regno unito e Francia, non ci fu bi-
sogno di sostituire l'impianto democratico
governativo, ma fu sufficiente indurire le
leggi e la pressione sul proletariato secondo
le necessità e le circostanze d'ordine sociale
quali si venivano configurando in quei pae-
si. Segno questo che gli impianti statali di
repressione del proletariato in quanto anta-
gonista di classe, nei paesi di più antica
esperienza, erano più forti. Basta che si pen-
si alla Francia di Napoleone il Grande e il
Piccolo, o all'Inghilterra, che aveva, prima
di tutte le moderne nazioni, fatto esperienza
della repressione proletaria, marchiando a
fuoco la schiena dei contadini vagabondi al-
la ricerca di lavoro nelle prime storiche con-
centrazioni urbane.

Dunque il Fascismo, o i fascismi ri-
guardarono quelli Stati deboli, nati, come
l'Italia e la Germania, dall'alto, nella con-
traddizione sempre incombente fra som-
mosse proletarie e necessità insistente di
adeguamento della macchina statale, che
aveva mediato tra le forze ex feudali e la
moderna velleitaria borghesia.

Questo Gramsci lo sapeva e bene: ciò
che invece considerava di diverso da noi era
che il processo di modernizzazione non po-
teva realizzarsi che in virtù della linfa rin-
novatrice della moderna classe operaia, la
quale, dopo i conati falliti del 1920-21,
avrebbe dovuto riprendere a tessere la tela
della democrazia sempre più "avanzata"...
fino al socialismo! L'interpretazione del fa-
scismo, in questo modo, costituiva il terre-
no privilegiato e dirimente per indicare la
tattica giusta alla classe operaia. Se la pole-
mica è ancora aperta ed aspra, in questo
campo, è perché la "biografia della nazio-
ne" non finisce di essere scritta, con le sue
ombre e buchi neri... che non accennano a
riempirsi di... socialismo.

Al contrario, la nostra tesi dialettica con-
siste nel prendere atto che si verificano a li-
vello storico degli svolti traumatici che non
consentono di riprendere il discorso dove era
stato interrotto, come se niente fosse suc-
cesso, cosicché l'idea di portare a compi-
mento il disegno unitario nazionale, elimi-
nando la parentesi fascista, o meglio dimen-
ticandola, non è assolutamente proponibile.

Lo sosteniamo, tra l'altro, non solo in
quanto lo deduciamo dai nostri principi di
base, ma in quanto le mosse del nemico di
classe ci confermano in questa valutazione:
ci riferiamo alla questione dello Stato ita-
liano che i resistenziali si preoccupano di ri-
mettere in piedi dopo i duri colpi subiti nel
1943, dimenticando tutto e facendo leva su
quei corpi inamovibili che nessuna epura-

L’”età del ferro non è mai finita” per il
Gruppo Riva, uno dei gruppi industriali si-
derurgici più redditizi a scala mondiale. Il
ferro nel modo di produzione capitalistico
riesce a tramutarsi in oro: nel 2005 il grup-
po bresciano ha incrementato il fatturato
dell’8%, passando da 7.913 a 8.535 milio-
ni di Euro e posizionandosi come 4° pro-
duttore europeo e 11° nel mondo.

Con 25.534 dipendenti sparsi nei di-
versi siti industriali in Italia, Spagna, Gre-
cia, Tunisia e Canada, e una produzione di
17,5 milioni di tonnellate (+5% rispetto al
2004), il Gruppo si concentra sulla produ-
zione di acciaio, merce sempre richiesta dai
mercati, anche quelli delle armi e, per via
dei costi enormi di trasporto, con sbocchi
commerciali meno colpiti dalla concorren-
za asiatica.

L’exploit del Gruppo è dipeso molto
dall’aver fagocitato – a prezzi da svendita
– le industrie a partecipazione statale del-
l’Iri, e reinvestendo l’intero capitale liqui-
do in ammodernamenti. È l’impianto di Ta-
ranto ad essere il centro più produttivo, uno
stabilimento giudicato “modello” e in una
posizione strategicamente felice al centro
del Mediterraneo.

Ma tanta valorizzazione del capitale si-
gnifica intensa estrazione di plusvalore e
quindi intenso sfruttamento dei lavoratori
delle aziende del gruppo e di quelle satelli-
ti. Ben sappiamo quali sono le condizioni di
lavoro nella grande fabbrica tarantina dove
gli infortuni sono frequentissimi: due altri
ancora a fine luglio.

Nella lotta difensiva, dalla parte dei la-
voratori non parteggia certo il diritto. Lo
sciopero improvviso, della durata di 32 ore,
indetto il 18 aprile per protestare contro
l’incidente mortale occorso ad un operaio,
il povero Mingolla – di cui abbiamo riferi-
to – aveva visto la direzione reagire utiliz-
zando personale chiamato a mansioni infe-
riori in sostituzione degli scioperanti, e ad-
detti esterni senza adeguata formazione e fu
imposto lavoro straordinario e turni massa-
cranti in violazione a quanto previsto dal
contratto.

Le federazioni metallurgiche denuncia-
rono l’Ilva, ma il Tribunale Civile della
città ionica ha rigettato il ricorso ritenendo
la condotta aziendale “non antisindacale”,
poiché i lavoratori avevano tenuto un com-
portamento “illegittimo”: lo sciopero im-
provviso è una violazione alle norme sta-
bilite negli accordi aziendali, che fissano
un minimo di preavviso di 24 ore. Quindi
il padrone sarebbe autorizzato a far quello
che vuole, utilizzando a suo piacimento i
crumiri, se i lavoratori scendono in sciope-
ro senza preavviso, se si infortunano a
grappoli, se muoiono.

Come “provvedimento per la sicurezza”
la direzione intende “premiare” i lavoratori
dei reparti dove ci si infortuna di meno con
dei buoni spesa di 100 Euro da spendere nei
negozi di elettronica. Se la cavano davvero
con ben poco! Di fronte ai profitti extra mie-
tuti sulle spalle degli operai, e alla tragica se-
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Prosegue la vertenza sicurezza
al Siderurgico di Taranto

rie di morti, la fabbrica si concede il pater-
nalistico lusso di regalare cellulari o altre
scemenze. Calpestati i diritti, su una posi-
zione di forza, non restano che le regalie.

Ma all’Ilva di Taranto anche agosto è
stato un mese pesante in tema di sicurezza.

La proprietà aveva licenziato in tronco
tre operai per aver accumulato in dieci an-
ni di lavoro molti giorni di assenza per via
di infortuni: veniva motivato il fatto sia per
l’assenteismo sia per essere un pericolo per
se stessi e per gli altri, non essendo capaci
di adottare comportamenti sicuri. I sinda-
cati metalmeccanici avvertono tutto ciò
come un atto di sfida, in un contesto dove
gli infortuni si susseguono in una sequen-
za drammatica e, in solidarietà dei licen-
ziati e per rafforzare la vertenza in atto, in-
dicono uno sciopero per il 14 agosto, giu-
sto per non perdere l’antica abitudine di ac-
costarsi ai ponti festivi. Intanto vengono
adite le vie legali.

In fabbrica serpeggia la paura: gli ope-
rai temono ancor di più l’infortunio, che
ora può trasformarsi in perdita del posto di
lavoro, oltre che invalidità, mentre da fon-
ti sindacali si apprende che sarebbero in
400 i potenziali lavoratori licenziabili per
assenteismo.

Nello stesso periodo avvengono nuovi
gravi infortuni, quasi a cadenza quotidiana:
l’11 agosto ad un reparto portuale un ad-
detto alle pulizie delle navi mentre era a
bordo di un mercantile precipita dalle scale
con fratture ossee e grave trauma cranico; il
17 al tubificio n.2 un operaio 33enne di
Molfetta rimane stretto tra un tubo e un
macchinario: per lo schiacciamento del-
l’addome morirà 5 giorni dopo; il 23 al-
l’acciaieria n.1 un operatore alla guida del
muletto ha un trauma cranico precipitando
in una botola rimasta aperta; il 24 due inci-
denti: in carpenteria un operaio si getta da
una scala per evitare l’urto con una trave,
fratturandosi entrambe le caviglie; in cocke-
ria un altro lavoratore si infortuna alla fac-
cia e ai denti perché colpito da un martinet-
to saltato via da un impianto idraulico.

DROGATORI
Quando contro Palmiro Togliatti, quel

14 luglio 1948 uscendo da Montecitorio, fu-
rono esplosi colpi di pistola e si temette per
la sua vita, la classe operaia italiana, che
era convinta, sbagliando gravemente, che
il Pci fosse un partito davvero comunista,
rispose in modo deciso a quella che riten-
ne una provocazione contro la propria clas-
se: senza attendere ordini dai dirigenti po-
litici e sindacali, sospese il lavoro e scese
in piazza. Ci si illudeva che fosse possibile
allora regolare i conti con la borghesia una
volta per sempre. In quelle ore convulse, si
ebbero occupazioni di fabbriche, gruppi ar-
mati andarono ad occupare edifici pubbli-
ci e punti strategici, e in alcuni centri come
Genova o Abbadia S. Salvatore si ebbero
combattimenti tipici della guerra civile.

Di fronte a questi moti spontanei, diri-
genti del Pci e della Cgil, dopo l’iniziale
smarrimento, cercarono di fermare i rivol-
tosi, fingendo di prendere la testa del mo-
vimento e indicendo uno sciopero, che fu
revocato il giorno successivo. Esisteva una
opposizione di intenti tra la massa operaia
e il Pci: una parte del proletariato si era
mosso spontaneamente nella illusione, del
tutto ingiustificata, di poter arrivare, tra-
mite quel partito, ad un rovesciamento dei
rapporti politici e sociali, al socialismo.
Partito che invece ricercava solo il mante-
nimento delle istituzioni democratico-bor-
ghesi, e solo, quando costretto, contrattava
con il Capitale diritti e condizioni salaria-
li, e quando la congiuntura economica lo
permettesse. Infatti in quella circostanza lo
Stato poté appellarsi sicuro, e ancora una
volta, al senso di lealtà di Pci e Cgil.

Il carattere effimero di quel movimento
è dimostrato dalla suo definitivo spengi-
mento con strumenti prevalentemente “me-

È disponibile il numero 60, agosto 2006,
della nostra rivista

COMUNISMO
- Presentazione.
- Il movimento operaio negli Stati Uni-
ti d'America: Le origini, servi e schiavi
- Il Settecento, nascita del proletariato ur-
bano - La classe operaia prima dell’Indi-
pendenza (continua).
- L’Antimilitarismo nel movimento
operaio in Italia (VI): Il neutralismo ri-
voluzionario di fronte ai preparativi di
guerra - Cedimenti al difesismo nelle fi-
le socialiste - Immancabile consenso par-
lamentare al militarismo - Ultimo con-
vegno socialista in Italia prima della
guerra (continua).
- Partito e Sindacato in Italia tra vec-
chio e nuovo secolo: Il movimento sin-
dacale alla fine della guerra: Gli sciope-
ri durante la guerra - CGL rossa e CGIL
tricolore: “Battaglie Sindacali” - Fuori
della ubriacatura nazional-resistenziale
- L’atteggiamento verso il Fascismo e la
Democrazia - Il sindacato di fronte alla
guerra e alla pace - Unità e Libertà sin-
dacale - Sul rapporto con i partiti politi-
ci - Il sabotaggio dei nazional-comuni-
sti (continua).
- La questione ebraica oggi: Riflessio-
ni su un tema rancido: chi è ebreo? (con-
tinua)
- Dall’Archivio della Sinistra
La giornata storica dell'Internazionale
operaia: L’imponente Comizio di ieri
a Milano: Alla Casa del Popolo - L’on.
Rigola - Otto Glöckel - Compère-Morel
- Il Prof. Mussolini - L’Avv. Tucci - Za-
vattero - L’On. Turati (da Avanti!, 18
novembre 1912) .

Storia italica
(Segue da pagina 3)

STAMPA DI PARTITO
Per l’elenco dei prezzi vedi su  http://perso.wanadoo.fr/italian.left/ o scrivi a
Edizioni "Il Partito Comunista" - Casella postale 1157 - 50100 Firenze, email
ic.party@wanadoo.fr. I principali testi e la stampa periodica sono sul sito.

Compact-disk contenenti:
1. – Copia aggiornata e completa del Sito Internet (.htm, 40 Mb); 

– Collezione di "Prometeo" 1928-1934, qualità leggibile (.pdf, 114Mb);
– Collezione di "Battaglia Comunista", giugno 1945-settembr.1952 (.pdf, 381Mb).

2. – Collezione de "Il Programma Comunista" 1952-1960, (.pdf, 332Mb).
– Collezione di "Programme Communiste", nn.1/1957-60/1973, (.tif, 181Mb).

3. – Collezione de "Il Partito Comunista" (.pdf), con indici, in tre CD: 1974-1999.
4. – Collezione di "Bilan", anni 1933-1938 (.pdf, 468Mb) 

***  IN LINGUA ITALIANA:
“IL PARTITO COMUNISTA” (mensile)
“COMUNISMO” (rivista semestrale)

Testi della Sinistra Comunista:
- 1. IL PARTITO COMUNISTA NELLA TRADIZIONE DELLA SINISTRA
- 2. IL PROGRAMMA DEL PARTITO
- 3. PERCHE’ LA RUSSIA NON E’ SOCIALISTA
- 4. I FONDAMENTI DEL COMUNISMO RIVOLUZIONARIO
- 5. BASI PROGRAMMATICHE, TATTICHE ED ORGANIZZATIVE

DEL PARTITO (Le Tesi dal 1945 al 1966)
- 6. FORZA, VIOLENZA, DITTATURA NELLA LOTTA DI CLASSE
- 7. DIALOGATO CON GRAMSCI
- 8. IL CORSO DEL CAPITALISMO MONDIALE NELLA ESPERIENZA

STORICA E NELLA DOTTRINA DI MARX (1750-1990)
- 9. LA TEORIA MARXISTA DELLA CONOSCENZA, Vol. 1, Vol. 2
- OPPRESSIONE DELLA DONNA E RIVOLUZIONE COMUNISTA

(Comunismo n. 2 e Gauche n. 1)
- SINISTRA COMUNISTA E TERRORISMO

(Comunismo n. 5 e Gauche n. 2)
- IL PARTITO DI FRONTE AI SINDACATI NELL’EPOCA

DELL’IMPERIALISMO (Comunismo 10, Gauche 3 e 8)
- LEZIONE MARXISTA DELLA FORMAZIONE DI STATI E DELLE

LOTTE SOCIALI IN MEDIO ORIENTE (Comunis.12, Gauche n. 7)
- COMUNISMO, FORZA SOCIALE MATERIALE CHE SALDA LA

NOSTRA COSCIENZA CON LA NOSTRA RAGIONE (Comun.20)
- GLI INSEGNAMENTI DI LIVORNO 1921 (Comunismo n.30)
- SECONDA GUERRA MONDIALE conflitto imperialista su entrambi

i fronti contro il proletariato e contro la rivoluzione (Comun.40)
- TESI E VALUTAZIONI CLASSICHE DEL PARTITO

DI FRONTE ALLE GUERRE IMPERIALISTE
- ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DEI LAVORATORI

Confluire grandioso delle lotte del proletariato e della sua
costituzione in partito rivoluzionario (Comunismo n. 48)

- TEORIA DELLA RENDITA FONDIARIA E QUESTIONE AGRARIA
NELLA DOTTRINA MARXISTA (Comunismo n. 51)

- LA TECNICA DALL’UBBIDIENZA AL CAPITALE
AL SOCIALISTA PIANO DI SPECIE (Comunismo n. 52)

- ALGERIA, IERI ED OGGI (Il Partito Comunista n. 283-311)


